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Asclepiade AP 5.153 = 3 GP = 3 Sens:

Νικαρέτης τὸ πόθοισι βεβλημένον ἡδὺ πρόσωπον,
πυκνὰ δι’ ὑψηλῶν φαινόμενον θυρίδων,

αἱ χαροπαὶ Κλεοφῶντος ἐπὶ προθύροις ἐμάραναν,
Κύπρι φίλη, γλυκεροῦ βλέμματος ἀστεροπαί.

[Il dolce viso di Nicarete, oggetto di desiderio,
scòrto tante volte da dietro le finestre del piano di sopra,
lo fecero avvizzire (?) le saette fulgide del dolce sguardo,
o Cipride, di Cleofonte che stava davanti all’entrata.]1

Il tema dell’epigramma sembra quello del ‘lamento presso la porta 
chiusa’ (il paraklausithyron): da dietro le sue alte finestre (θυρίδες), 
la bella Nicarete ha fatto innamorare Cleofonte, che si apposta pres-
so la casa di lei o vi conduce un komos.2 Ma la ragazza per qualche 

1 Ringrazio Francesca Gazzano per la lettura attenta e intelligente che ha 
dato di queste pagine, la cui responsabilità (non si sfugge al topos) è solo mia. 
Come mia è la traduzione. Per i dubbi sulla resa di μαραίνειν si veda sotto. 
Testualmente discusse le lezioni πόθοισι βεβλημένον del v. 1, ὑψηλῶν del v. 2 
ed ἐπὶ προθύροις ἐμάραναν del v. 3 (a cui alcuni preferiscono ἐπὶ προθύροισι 
μάραναν di Kaibel). Si vedano Guichard e Sens ad l., e inoltre Ludwig 1966: 
22-3; Arnott 1969: 8; Tammaro 2012.

2 Cf. Gutzwiller 1998: 132; Cairns 1998: 185. I confini fra tema del komos e 
tema del paraklausithyron sono labili, ma esistono. Comunque entrambi sono 
ambientati di notte, e di notte lo sfavillare dei volti e degli occhi non si coglie, 

This article discusses the epigram 3 Gow-Page of Asclepiades (AP 5.153 = 
3 Sens). In contrast to the current interpretation, the author asserts that 
the verb μαραίνειν in line 3 means “to obscure” in the sense of “surpass-
ing in beauty”. Asclepiades admires the beauty of Nicarete, but then sees 
the youthful Cleophon, and expresses his preference for him. 

Abstract

Walter Lapini
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ragione si sottrae, cosicché a Cleofonte non resta che struggersi in-
consolabilmente davanti all’entrata (πρόθυρα),3 il posto degli spa-
simanti delusi. Questo è quanto uno si aspetta di trovare leggen-
do il primo distico. Poi però ai vv. 3-4 si scopre che la situazione 
è più complessa: Cleofonte non è l’innamorato, ma l’innamorato-
re. La persona che si strugge non è lui, ma lei. È lei che appassisce 
e si sciupa sotto gli sguardi cocenti del giovane. La chiave di tutto 
è ἐμάραναν, che è stato via via tradotto e/o parafrasato con ‘flétrir’ 
(Waltz 1928: 73), ‘devastate’ (Cameron 1995: 498), ‘drain’ (Gutzwiller 
1998: 132), ‘wither’ (Gutzwiller 2007: 318), ‘dim’ (Sens 2011: 12; 
Tueller 2014: 303), ‘consumare’ (Gualtieri 1973: 156; Paduano 1989: 
131), ‘marchitar’ (Guichard 2004: 55), ‘far sfiorire’ (Conca-Marzi-
Zanetto 2005: 281) eccetera, e su cui mette conto riportare qui di 
séguito alcune ‘schede’, scelte fra le più vecchie e le più nuove:

Ἐμάραναν. Dicere videtur, jam pueri illius desiderio puellam pal-
lescere et consumi. (Jacobs 1794 = 1871: 144)

Μαραίνω indica la decomposición de flores y frutas; en el epigra-
ma se aplica a menudo de la belleza. El verbo introduce otro oxím-
oron del texto: paradójicamente, los rajos marchitan. (Guichard 
2004: 161)

Although the verb [μαραίνειν] sometimes appears in the gene-
ric metaphorical sense ‘wither, diminish’ . . . its primary associa-
tion with light and fire makes ἐμάραναν . . . ἀστεροπαί an artful 
paradox, and the application of the verb to Nicarete’s face espe-
cially appropriate: while her countenance once had its own ero-
tic gleam, now it has no longer. . . . Cleophon occupies the physi-
cal position normally occupied by the excluded lovers. But here he 
is the inspirer rather than the victim. (Sens 2011: 13)

Ἐμάραναν è il termine chiave che ci consente di comprendere cor-
rettamente la situazione che Asclepiade ci prospetta. Il verbo, at-
teso sin dall’inizio, non compare prima della fine del secondo esa-

fa notare Di Marco 2013: 36.
3 Non πρόθυροι (inesistente) come scrive Sens 2011: 18.
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metro ed è studiatamente collocato in posizione intermedia tra αἱ 
χαροπαί e ἀστεροπαί, cioè tra parti del discorso che dovrebbero 
saldarsi in un’unica iunctura e invece appaiono dislocate, con una 
Sperrung davvero eccezionale, rispettivamente all’inizio e in chiu-
sura del distico. Un così ricercato ordo verborum è, con ogni evi-
denza, funzionale alla palintonos harmonia che sembra improntare 
di sé l’intero componimento. . . . In riferimento a persone o a parti 
del corpo e soprattutto in contesti erotici, il verbo [sc. μαραίνειν] 
risulta impiegato per indicare . . . un processo di ‘prosciugamen-
to’ o ‘disseccamento’ che presuppone l’assimilazione della bellezza 
muliebre o del pais a un virgulto o a un fiore: un processo che ci 
viene presentato talora come fisiologicamente legato all’avanzare 
dell’età, altre volte invece – il nostro epigramma ne è un esempio 
– come precocemente determinato da gravi sofferenze d’amore. 
Proprio ἐμάραναν ci dice che gli sfolgoranti sguardi di Cleofonte, 
pur ricercati da Nicarete, hanno fatto avvizzire il suo dolce volto. 
Il piacere che da quegli sguardi la fanciulla trae è un piacere effi-
mero: svanito il quale, resta unicamente il logorio del tormento. Il 
suo viso, prima carico di dolcezza, appare – così suggerisce il poe-
ta – come un fiore appassito, a causa della passione: una passione 
che gli sguardi di Cleofonte riescono solo ad attizzare, senza che 
Nicarete abbia alcuna possibilità di estinguere l’ardore del deside-
rio che sente crescere in sé. (Di Marco 2013: 34-5)

Potrei continuare, ma sarebbe inutile, perché su questo “reversal 
of expectations”, come lo chiama Sens, la critica è concorde; e con-
corde, direi, in una misura insolita nel caso di testi poetici così ela-
borati, allusivi, densi. L’interpretazione corrente lascia comunque 
inspiegate molte cose: 

(1) se il viso di Nicarete è avvizzito (μαρανθέν), esso evi-
dentemente non potrà essere tuttora oggetto di desideri (πόθοισι 
βεβλημένον), a meno che i desideri non siano (però il testo non lo 
dice) quelli di Cleofonte, il quale, da innamorato, ha tutto il dirit-
to di trovare desiderabile anche colei che non è più tale, o che lo è 
meno di prima.4 

4 Intendo πόθοισι βεβλημένον ‘oggetto dei pothoi, oggetto di amore’, e 
non ‘reso sofferente dai pothoi, innamorato’, come nell’esegesi vulgata. Il sin-
tetico ποθόβλητος, Lieblingswort nonniano, e forse di diretta derivazione 
asclepiadea, ha entrambi i significati.
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(2) Se l’amore è a senso unico (di Nicarete verso Cleofonte 
ma non di Cleofonte verso Nicarete),5 ne segue di necessità che l’e-
pigramma è ironico, e il tema diventa quello del frutto non còlto 
ovvero dello zitellaggio volontario, dovuto a ubbie, choosiness, ec-
cesso di ritrosia o altro simile. Tutte cose di cui ai vv. 1-2 non c’è 
traccia.6 Se poi i giovani sono entrambi innamorati,7 l’epigramma 
è serio, triste. Ma allora dovremmo pur rilevare, ai vv. 3-4, qualche 
segno di sofferenza anche da parte di Cleofonte, il cui aspetto in-
vece non sembra né deperito né afflitto. (3) Se l’amore non riguar-
da la persona loquens ma persone terze, cioè Nicarete e Cleofonte, 
o la sola Nicarete, non si capisce il perché dell’appello a Cipride 
all’inizio del v. 4. Secondo Sens, Κύπρι φίλη (o Cipride) “makes 
an emotional statement about his own experience”. Di qui l’ipo-
tesi che l’io-parlante sia anch’egli “an interested party, perhaps 
even Cleophon himself” (2011: 13), che è però un’ipotesi impres-
sionistica.8 Giochi di prestigio, raffinatezze, combinazioni inge-
gnose, non dispiacciono ad Asclepiade. Si pensi solo all’epigram-
ma 209 (posto che sia suo), da cui emerge una propensione plus 
quam Alexandrina per il paradosso e l’artificio. Ma una cosa sono 
i virtuosismi di un “exquisite miniaturist”, come lo chiama Arnott, 
un’altra le immagini barocche e infantili, come sarebbe appunto 
questa specie di raggio prosciugante da supereroe Marvel.

Secondo me il tema del tetrastico potrebbe essere il con-
fronto fra una bellezza femminile e una maschile. Bella Nicarete, 
ma ancora più bello Cleofonte. La luce di lui (evidente già dal no-
me) supera la luce di lei, la indebolisce, la fa sbiadire, la spegne. È 
vero che per il viso di Nicarete non si parla espressamente di lumi-
nosità, ma è anche vero che le cose belle sono ipso facto lumino-

5 Così fra gli altri Cameron 1995: 498.
6 Intenso il dibattito ‘biografico’ su Nicarete: una vergine tenuta in casa 

da genitori severi? Una moglie sorvegliata dal marito? Oppure un’etera, co-
me pensano fra gli altri Gow-Page 1965: 120? Ampia discussione in Di Marco 
2013: 28-30.

7 Così Zumbo 1978: 1047-8; Guichard 2004: 155; Gutzwiller 2007: 318; 
Zanker 2007: 246. Possibilista Tammaro 2012: 804 e n4.

8 Anche Zanker (2007: 246) rileva con una certa insistenza l’elemento 
soggettivo, pur senza andare così lontano.
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se.9 Tale interpretazione consente di restituire a μαραίνειν il signi-
ficato di eclissare, oscurare e simili, che con un soggetto come αἱ 
χαροπαὶ ἀστεροπαί (le saette fulgide) è senza dubbio il più adat-
to, per non dire l’unico possibile. Giustamente Alex Sens parla di 
una “primary association with light and fire” del verbo μαραίνειν: 
“μαραίνω is literally ‘extinguish (light or fire)’ (cf. Il. 9.212 φλὸξ 
ἐμαράνθη; 23.228: H. Merc. 140 ἀνθρακιὴν δ’ ἐμάρανε, and is used 
in this sense of the dimming of sunlight, celestial bodies (Arat. 
814 . . . with Kidd ad loc.), and other shining objects” (2011: 18). 
L’accezione figurata è frequente nel romanzo: Ach. Tat. 2.36.1 τὸ 
μὲν γὰρ εἰς χρῆσιν χρονιώτερον . . . μαραίνει τὸ τερπνόν (“ciò 
che si può usare più a lungo . . . spegne il piacere”); 5.8.2 τὸ πολὺ 
τοῦ πένθους ἤρχετο μαραίνεσθαι (“il grosso del dolore comincia-
va a spegnersi”); 5.24.3 ὁ ἔρως ἐμάραινε τὴν ὀργήν (“l’amore spe-
gneva la furia”), e soprattutto 6.17.4 παλαιὸν γὰρ ἔρωτα μαραίνει 
νέος ἔρως (“un nuovo amore spegne il vecchio amore”). Anche 
in Nonno, che stando a certi indizi potrebbe aver tenuto mate-
rialmente presente l’epigramma asclepiadeo,10 l’accezione figura-
ta compare più di una volta: cf. D. 24.205 οὐ μὰ σὲ καὶ τὸν ἔρωτα, 
τὸν οὐ χρόνος οἶδε μαραίνειν (“per te e per l’amore su cui il tempo 
non può prevalere”), e soprattutto 11.362, dove il dio Eros, assunte 
le fattezze di Sileno, invita il piangente Dioniso a prendersi un fan-
ciullo più bello in luogo del morto Ampelo: pothos scaccia pothos 
(φέρτερον ἄμφεπε παῖδα· πόθος πόθον οἶδε μαραίνειν, “cerca un 
fanciullo più piacente; una passione ha la meglio sull’altra”). Per 
il motivo della luce che sovrasta un’altra luce cf. e.g. Meleagro AP 

9 Le guance di Ampelo risplendono anche dopo morto: καὶ νέκυός περ 
ἐόντος ἔτι στίλβουσι παρειαί, “benché tu sia morto, risplendono ancora le 
tue guance”, Nonn. D. 11.282). L’esempio non è scelto a caso, vista l’impor-
tanza di alcuni passi nonniani per l’esegesi del nostro epigramma (si vedano 
le nn 4 e 10). Un corpo bello può essere indicato con perifrasi come “lampo 
delle membra” (Rufino AP 5.35.2 ἀστεροπὴν μελέων), “raggio delle membra” 
(Nonn. D. 16.115 μελέων ἀκτῖνα), ecc. L’adespoto AP 12.39.1 esordisce dicendo 
ἐσβέσθη Νίκανδρος; il pais si è riempito di peli e dunque si è spento: bellezza 
e luce sono inseparabili.

10 Così Di Marco (2013: 32), che richiama l’attenzione su ποθοβλήτοιο 
προσώπου (viso colpito da amore) di D. 5.202 e di 34.77; ma soprattutto di 
16.113, dove è usato anche il verbo μαραίνειν (v. 115).
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12.59.1-2 Μυΐσκος / ἔσβεσεν ἐκλάμψας ἀστέρας ἠέλιος (“Miisco 
è il sole che splendendo spegne le stelle”); Stratone AP 12.178.1-2 
Θεῦδις ἐλάμπετο παισὶν ἐν ἄλλοις / οἷος ἐπαντέλλων ἀστράσιν 
ἠέλιος (“Teudi splendeva tra gli altri ragazzi, come il sole tra gli 
astri quando sorge”); Aristaen. Epist. 1.7 ἠρυθρίασε μετ’ ὀργῆς, 
καὶ γέγονε τὸ πρόσωπον θυμουμένη καλλίων, τὸ δὲ ὄμμα καίπερ 
ἀγανακτούσης ἡδύ, ὥσπερ καὶ τὸ τῶν ἄστρων πῦρ φῶς μᾶλλόν 
ἐστιν ἢ πῦρ (“arrossì per la collera e mentre era infuriata il viso di-
venne più bello; lo sguardo benché acceso di sdegno era dolce co-
me anche la fiamma delle stelle è luce piuttosto che fiamma”), e 
ancora Leonida Tarantino AP 9.24: Omero supera gli altri poeti co-
me il sole offusca (ἠμαύρωσε) la luna e le stelle. Nella letteratura 
scientifica è ben noto il principio (lo ripete più volte Teofrasto nel 
De igne) per cui il fuoco più grande estingue il più piccolo.

Un accostamento finora mai preso in considerazione può ve-
nire in soccorso di questa lettura. Si tratta di Meleagro AP 5.143 ὁ 
στέφανος περὶ κρατὶ μαραίνεται Ἡλιοδώρας· / αὐτὴ δ’ ἐκλάμπει 
τοῦ στεφάνου στέφανος (“la corona appassisce sul capo di Eliodora, 
ma lei stessa risplende, corona della corona”). Gow-Page 1965: 632 
così commentano: “μαραίνεται: it is a commonplace to say that the 
girl outshines the wreath; it seems much less complimentary to say 
that this is so at a time when the wreath is fading. The point, here 
so allusive so as to be obscure, is explicit in Philostr. Ep. 9 – the ro-
ses sent to the beloved immediately wither and die, ἐλθόντα εὐθὺς 
ἐμαράνθη καὶ ἀπέπνευσε; the cause (the writer continues) is easy to 
guess; it is because the roses ‘cannot bear to be surpassed, nor could 
they endure the rivalry with you; as soon as they touched a more 
fragrant skin, they perished’ (οὐκ ἤνεγκε παρευδοκιμούμενα οὐδὲ 
ἠνέσχετο τῆς πρὸς σὲ ἁμίλλης κτλ.)”. La spiegazione filostratea 
non è sufficiente a superare l’obiezione che gli stessi Gow-Page giu-
stamente sollevano. Non importa se i fiori sono appassiti per mor-
tificazione, vergogna, senso di inferiorità o altro; fatto sta che so-
no appassiti. E una donna, appunto, non ha nulla di cui lusingarsi 
nell’essere definita corona di una corona vizza. Tutto va a posto in-
vece se intendiamo μαραίνεσθαι nel senso di ἀμαυροῦσθαι (oscu-
rarsi): Eliodora è talmente più bella e più fulgida dei fiori, che i ruoli 
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si scambiano: è lei che rende bello lo stephanos, non viceversa.11 Una 
situazione non lontana da quella dell’epigramma di Asclepiade di 
cui discutiamo.

Con μαραίνειν = ‘offuscare’ anche il quadro generale mi-
gliora e si normalizza, perdendo quel profilo “eccentrico”, “bold 
and difficult”, di cui non a torto hanno parlato Di Marco (2013: 
33n29), Garrison (1978: 38) e altri. Se gli effetti delle ἀστεροπαί di 
Cleofonte sul viso di Nicarete sono violenti, violento sarà lo sguar-
do che questi effetti produce.12 Insieme alla bellezza il poeta do-
vrebbe dunque mettere in rilievo la forza d’urto di questo sguar-
do, il suo potere distruttivo. Invece ne mette in rilievo la dolcezza 
(γλυκεροῦ), la luminosità (ἀστεροπαί), il colore (χαροπαί). Agli in-
terpreti non è naturalmente sfuggita l’illogica direzione dei ful-
mini, che qui andrebbero dal basso in alto invece che dall’alto in 
basso, come natura vuole (Sens 2011: 20; Di Marco 2013: 33n29). 
Potrebbe essere un elemento del “reversal”, ma anche, semplice-
mente, un’assurdità. Con la mia lettura neppure questo problema 
sussisterebbe più. Lo stesso Κύπρι φίλη del v. 4 acquisterebbe una 
riconoscibile funzione: sottolineare lo sbigottimento, il rapimento 

11 La situazione è grosso modo la stessa dell’adespoto AP 5.91 (ti mando 
il profumo, ma tu sei più profumata del profumo e sarai tu a profumare lui e 
non lui te), anche questo un distico, anche questo con αὐτή in incipit del v. 2.

12 È evidentemente per questo che Spatafora (2006: 126) cerca di dedurre 
da χαροπός (dallo sguardo scintillante) un riferimento alla ferocia: “l’agget-
tivo tanto in periodo arcaico quanto in quello classico era impiegato soprat-
tutto per qualificare i leoni e le belve in genere; un elemento che senz’altro 
concorre a dare una maggiore forza all’immagine, quasi violenta, come sot-
tolinea anche l’occorrenza di μάραναν”. Ma χαροπός non è solo epiteto co-
loristico (Romagnoli 1940: 71 “folgori azzurre”; Gualtieri 1973: 156 “occhi blu”; 
Pontani 1978: 195 “lampi di celeste”; Conca-Marzi-Zanetto 2005: 281 “l’az-
zurro lampo”; Waltz 1928: 73 “yeux bleus”), bensì indica anche il risplende-
re (Gow-Page 1965: 119 “bright”; Beckby 1966: 319 “funkelnd”); per i corpi ce-
lesti cf. Arat. 594; Ap. Rh. 1.1280 (detto dell’alba, quindi del sole). E questo è 
certamente il valore dell’epiteto qui: cf. anche Sistakou 2007: 396. ‘Violento’ 
è parola che i critici usano spesso per questo secondo distico dell’epigramma, 
e nei modi più vari, per il contenuto e per lo stile: cf. Clack 1999: 33; Conca-
Marzi-Zanetto 2005: 280, e la stessa Sistakou 2007: 396: “this Homeric hapax, 
found as an adjective used to describe lions . . . probably implies something 
about the ferocity of the animal”, ecc.
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estetico dell’autore, e al contempo ‘rabbonire’ Afrodite, la dea che 
presiede alla charis femminile. Parafrasi: Nicarete è bella, e me ne 
sono innamorato vedendola attraverso le imposte della sua fine-
stra; ma poi ho visto Cleofonte sulla porta (ἐπὶ προθύροις) e, per-
donami o Cipride,13 preferisco lui.14

Tendo personalmente a diffidare di chi vede dovunque allu-
sioni e simboli, ma nel nostro caso è in effetti possibile che la po-
sizione dei due giovani rispetto all’edificio abbia un significato 
‘programmatico’. La ragazza è al piano di sopra, in alto; si mostra 
spesso, ma solo da dietro le θυρίδες. Cleofonte invece si trova ἐπὶ 
προθύροις, davanti all’entrata,15 offrendo allo sguardo tutta la sua 
fulgida freschezza. È la contrapposizione fra due tipi di splendo-
re (lunare e solare?)16 e fra due tipi di philia, complicata e faticosa 
quella per le parthenoi,17 schietta e diretta quella per i paides.18

13 Il modo tipico di chiedere scusa è l’augurio di felicità. Si veda ad esem-
pio Nonn. D. 16.45, dove Dioniso, nel definire Nicea una seconda Aurora, cioè 
più bella dell’Aurora, si scusa con l’isola di Cerne con le parole ἵλαθι, Κέρνη 
(“perdonami, Cerne”); e cf. Colluth. 252-3 ἱλήκοις, Διόνυσε· καὶ εἰ Διός ἐσσι 
γενέθλης, / καλὸς ἔην καὶ κεῖνος (“perdonami, Dioniso, benché tu sia figlio 
di Zeus, anche lui era bello”); Rufino AP 5.73.3 ἱλήκοις, δέσποινα (Afrodite); 
Agazia AP 6.74.5 ἱλήκοις, Διόνυσε.

14 Così Meleagro AP 12.86.1-2 distribuisce i ruoli: ἁ Κύπρις θήλεια 
γυναικομανῆ φλόγα βάλλει, / ἄρσενα δ’ αὐτὸς Ἔρως ἵμερον ἁνιοχεῖ 
(“Cipride in quanto femmina ispira passioni per le donne, mentre Amore 
stesso governa il desiderio dei maschi”).

15 Guichard (2004: 161), che non crede né a una scena di komos né a una 
scena di paraklausithyron, fa notare, forse con eccessiva sottigliezza ma non 
infondatamente, che ἐπὶ προθύροις non è la stessa cosa di παρὰ προθύροις o 
ἐν προθύροις.

16 Alcuni elementi del nostro quadro (il φαίνειν, il βάλλειν, le θυρίδες) si 
ritrovano in un epigramma di Filodemo rivolto appunto a Selene: νυκτερινή, 
δίκερως, φιλοπάννυχε, φαῖνε, Σελήνη, / φαῖνε δι’ εὐτρήτων βαλλομένη 
θυρίδων κτλ., “notturna luna a due corni, amante delle veglie, illumina attra-
verso le finestre dalle grandi aperture” (AP 5.123.1-2).

17 Così anche Di Marco (2013: 36): “la posizione in alto della donna è la 
metafora della sua irraggiungibilità”; solo che il Di Marco non vede contra-
sto con Cleofonte.

18 Inutile dire quanto siano diffuse queste comparazioni omo/etero, 
con alterne preferenze. Per Eratostene AP 5.277, per Agazia AP 5.278 e per 
Meleagro AP 5.208 sono meglio le femmine dei maschi; per Stratone AP 12.7 e 
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